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BREVI

Dall’Economia

Rita Fatiguso
EssereinCinaè il lorovalo-

re aggiunto. Duemila aziende,
centomila dipendenti, 8 miliar-
didieurodi fatturato.Tantova-
le la presenza consolidata del
made in Italy secondo la banca
dati Reprint del Politecnico di
Milano in un paese-continente
chenonsmettedicrescere.

Per queste realtà il mercato
locale è ormai diventato quel-
lodi riferimento:a loro ilvento
cinese ha portato ottimismo,
nuove opportunità e voglia di
investire.

«In Cina abbiamo esportato
prodotti per 6,6 miliardi nel
2009. Non poco. Il disavanzo
commerciale c’è ed è forte, ma
gli investimentisonoormaista-
bili – è la tesi di Marco Mutinel-
li, docente di economia a Bre-
scia –. Le rilevazioni della Bank
of China parlano di 352 milioni
didollarinel2009, 135milionidi
europerlaBancad’Italia, lame-
tà, stime che variano perché è
difficile interpretare i flussi fi-
nanziari diretti in Cina. Hong
Kong ne capta ancora la metà,
ma profondi cambiamenti qua-
litativisonoinatto,alcunianco-
rada codificare».

C’èungruppodi impreselea-
der che ha fatto (o ritarato) in-
vestimenti del calibro di Ma-
pei, Italcementi, Pirelli, Fiat,
Stmicroelectronics, Intesa
Sanpaolo, UniCredit, Genera-
li, Marcegaglia, Danieli, Piag-
gio, Merloni.

E c’è un variegato mondo di
imprese di medio calibro che
utilizza la Cina in sé e per sé,
con un occhio al mercato inter-
no, destinato a crescere grazie
alle misure del governo di Pe-
chino.«Il prossimopiano quin-

quennale favorirà le tecnologie
ambientali, le infrastrutture, la
sanità. E l’alimentare, area in
cui il made in Italy potrà dare il
meglio di sé, come dimostrano
aziendegiàsulterritorio»,com-
mentaThomas Rosenthal, aca-
podelCentrostudidellaFonda-
zione Italia-Cina.

Rispettoagliultimi treanni, il
quadro ha contorni più definiti.
Qualche esempio. Candy group
di Aldo Fumagalli ha appena ri-
confermato la presenza nel
Guangdong con un investimen-

to di 30 milioni nella produzio-
ne di lavatrici per il mercato ci-
nese.LaPiQuadrodiMarcoPal-
mieri, borse di design, quotata
da poco, ha superato la tempe-
sta del 2008 varando nuovi pro-
getti: «Oltre alla rete di vendita,
abbiamo realizzato un nuovo
stabilimentoconproduzioneau-
tomatizzata a Zhongshan e, per
contrastareilproblemadel turn
over dei dipendenti, aumentato
volontariamentedel40%glisti-
pendi – dice Marco Palmieri –.

Ma ne valeva la pena, perché in
Cinaabbiamomessoapunto un
modelloproduttivocheharetto
all’urto della crisi e al quale re-
stiamofedeli.Semmai, lavolon-
tàè quelladi ottimizzarlo».

Mario Vergani è ad della Ko-
pron (macchine per la logisti-
ca): «Facciamo cose che in Ci-
na non sanno fare ancora bene.
Stiamo costruendo uno stabili-
mento produttivo per macchi-
ne destinate alla logistica. Vo-
gliamo almeno quintuplicare i
volumi, il mercato c’è. Siamo
presenti intuttoilmondo, lano-
stra non è una forma di deloca-
lizzazione, ma una presenza
nei mercati dove è giusto esse-
re presenti».

«La nostra Eldor si è stabilita
in un’area, a Dalian, in fortissi-
ma crescita – dice l’ad Andrea
Durante –. Un polo dell’auto-
motive perfetto per un’azienda
dicomponentisticacomelano-
stra. Direi che il nuovo sito va
nelladirezionediessere lìdove
in questo momento bisogna es-
sere». Katia Gruppioni (Sira
Group, elementi radianti, atti-
vo anche in Russia e Romania)
offre un altro esempio di pervi-
cacia: «Da Jixian, stabilimento
Cina 1, siamo passati a Jinghai,
Cina2,semprenellamunicipali-
tà di Tianjin. Ma la Cina è gran-
de, stiamo guardando altrove,
senza però sottrarre risorse
all’Italia».

LaFaamaYixing,nelloJiang-
su(batterieindustriali)haappe-
na aumentato il capitale: «Il
piombo è tra i cinque materiali
sotto screening da parte delle
autorità,offrirelavorazionicon-
trollateèunvantaggiocompeti-
tivoenorme–diceErmannoVi-
tali, marketing manager –. Nei

giorniscorsiilgovernohaattiva-
to controlli a tappeto costrin-
gendomolteaziendeinquinanti
achiudere.Dobbiamosolodeci-
dereseampliarelostabilimento
oppure aprirne un altro». Pro-
prio sulla riconversione delle
materie prime, incluso il piom-
bo,sonopuntati i faridiMerloni
progetti. Dice Carmine Biello,
l’ad: «Vicino Chongquing stia-
mo supportando la costruzione
di un sito per il riciclo di piom-
bo. La fabbrica cinese destinata
allo scopo è stata chiusa dal go-
verno perché inquinava moltis-
simo. Opportunità di questo ti-
po se ne possono presentare
moltissimepernoi».

IGuzzini, illuminazionedide-
sign, pianifica «di aumentare la
presenza vicino Shanghai, do-
po l’Expo per noi la Cina è di-
ventataunapiazzaimportantis-
sima», dice Massimiliano Guz-
zini. Ma è il Guangdong la piaz-
za per le aziende del design e
dellusso.Amplianoopianifica-
no la presenza produttiva an-
che griffe del calibro di Prada e
Bulgari, i grandi del design stu-
diano punti produttivi per mi-
gliorare la qualità di ciò che si
realizza in Cina, anticipando i
tempi della logistica.

LaCina,standoalle1.600azien-
de monitorate da Assolombarda,
a parità di condizioni, svetta sui
paesi Bric. Attrazione spiegabile
anchecon leparole diPaolo Cru-
dele, addetto commerciale (ora
numero due) dell’ambasciata a
Pechino: «La tenuta dei nostri è
un dato di fatto. Entrare, ora, non
è così semplice. Però, se guardia-
moallacalmapiattaeuropea,tut-
toè possibile».

rita.fatiguso@ilsole24ore.com
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Dal crudo al cotto. Insiste
con la Cina, Andrea Beretta, 22
anni, rampollo della famiglia ti-
tolaredellastoricaaziendadiin-
saccati di Barzanò, nel Lecche-
se. Duecento anni il 5 maggio
del 2012. Dopo Nanchino, il ge-
neral manager della Fratelli Be-
retta Spa è alle prese con il nuo-
vostabilimentoaDangsu.

AndreaBeretta,inCinal’ali-
mentareèunsettoreemergen-
te per le aziende straniere.
Voi, addirittura, raddoppiate.

Sì, il lancio non è stato poi co-
sì immediato, però diciamo che
questonuovositodadiecimilio-
nidi investimentoèmoltogran-

de, occupa circa 70mila metri
quadrati, è dieci volte più gran-
dediquelloattivo.

Sembrava che Beretta si
sarebbe fermata alla realtà
di Nanchino e, invece, acce-
lerate.

Però siamo andati per gradi.
In realtà, abbiamo dovuto risol-
vere, nell’altro stabilimento, al-

cuniproblemidinaturasquisita-
mente tecnica. Sono intervenu-
to io stesso, perchè sono un tec-
nico di produzione specializza-
to proprio nel settore alimenta-
re. A Dangsu, inoltre, rafforzia-
mola collaborazione conJurun,
ilnostropartner cinese.

InCinaaveteunsolocompe-
titor italiano. È vero che non
riuscivate a soddisfare la do-
manda?

A Nanchino gli impianti an-
davano già a mille, bisognava
ampliare la quantità e anche la
tipologia dei prodotti. A Dang-
sustiamo facendo tutto questo,
stiamo mettendo a regime le

macchine per la lavorazione
dei prodotti. Macchine italia-
ne,dellaTravaglinidi Cinisello
Balsamo.

Piacciono, ai cinesi, i nostri
prodotti?

Direipropriodisì.C’èperòbi-
sognodifarglieliconoscereeap-
prezzare. Ad esempio, il nostro
prosciutto crudo stagionato,
per ilpalato cineseha un sapore
troppoforte,dàlorol’impressio-
nedellacarnecruda.Peròèpos-
sibileeducarsia nuovigusti.

Come mai non eravate pre-
senti all’ultima Fiera dell’ali-
mentaredi Shanghai?

Nonc’eravamoperchè le fie-

rerichiamanounpubblicospe-
cializzato e noi, invece, voglia-
moarrivarealpiùampionume-
ro di consumatori, alla gente
comune.

Costa molto produrre in Ci-
na i vostri insaccati oppure
avete adattato alcuni snodi
dellafiliera?

La qualità è il nostro denomi-
natore comune. Così, perfino le
spezie costeranno di più, le im-
portiamodall’Italia.

Cheproblemidàlavorare in
Cina?

Per me l’unico è la lingua,
per il resto, non ne vedo, di
problemi.

Lafamiglia?
Sara, la mia fidanzata, sta per

trasferirsianche leiqui.
R.Fa.
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MILANO

Hannoigiornicontati ida-
zi compensativi Ue all’export
per le calzature da passeggio
in cuoio importate da Cina e
Vietnam.Scadonoil31marzo,
siamo già al secondo rinnovo.
Unterzoroundsipresentadif-
ficile. Mentre le aziende della
ceramica (si veda Il Sole 24
Ore di ieri) hanno appena ot-
tenuto dazi provvisori sulle
piastrelle di improtazione ci-
nese,icalzaturieri fannoicon-
ticonuna scadenza inevitabi-
le, a cinque anni dalla prima
concessione.

Il punto di vista di Vito Ar-
tioli,presidentediAnci, l’asso-
ciazionedeicalzaturieriitalia-
ni e della Cec, la federazione
dei produttori europei, è tran-
chant: «Di più non si può fare.
Il secondo rinnovo, quello in
cui ci siamo direi anche con
sorpresatrovatialnostrofian-
co Germania Austria e Malta,
grazieanche all’azionedel no-
stro governo, in particolare il
viceministro Adolfo Urso ci
ha portati a spuntarla per un
solo voto, 14 a 13. Sudando le
proverbiali sette camicie ce
l’abbiamo fatta, adesso tutto è
affidatoallasurveillance».

Dichesi tratta, èprestodet-
to:èunapiùmorbidastrategia
di rilevazioni di possibili nuo-
ve impennate in dumping dei
prezziall’importcheCechaot-
tenutodallaUe.«Ognimeseci
sarà un check up – dice Artioli
– che ci permetterà di fare il
punto in sede europea trime-
stralmente insieme ai rappre-
sentatidiCinaeVietnam.Sesi
dovessero incancrenire i pro-
blemi, allora si vedrà. Il lupo
perde il pelo, con quel che se-
gue.Questomisembrachiaro.
Noi vigileremo. Perchè ci so-
no anche altri fattori che pos-
sonointervenire,tracuiilcam-
bio della moneta, i controlli in
dogana, la sicurezza igienico-
sanitariadiquestiprodotti».

La platea dei produttori di
calzature offre un ventaglio di
posizioni abbastanza ampio.
«Tra un po’ con i nostri soldi
ciavrannogiàcomprati–sbot-
ta Renzo d’Arcano di San Gio-
vanni Ilarione, in provincia di
Verona,titolaredelcalzaturifi-
cio Frau – quanto al resto, c’è
chi importa e commercia. Per
quantoci riguarda noi siamo e
restiamoproduttori».

Gianpaolo Bachini, del cal-
zaturificio Gardenia di Santa
MariaaMonte, inprovinciadi
Pisa, si augura «che misure di
questo tipo restino quantopiù
possibile in vigore, anche se
una corretta introduzione del
made in Italy ci farebbe stare
ancorapiù tranquilli».

DaVigevano,MassimoMar-
tinoli, della Cesare Martinoli-
Caimarreplica:«Pernoièinin-
fluente, io produco calzature
dilusso,quellaasiaticaèun’op-
portunità e non una minaccia.
Un aiuto per frenare concor-
renza sleale ci vuole, ma è una
piccola medicina, non è la ri-
cetta che guarisce. Bisogna
guardare alle stratificazioni di
mercato,noisiamoinfasciaal-
ta e quindi abbiamo altre esi-
genze».

È scettico, Siro Badon, del
calzaturificio De Robert di
Padova, riviera del Brenta:
«Sono favorevole al tremila
per cento al made in Italy –
dice– peròper loro stessa na-
tura, per come sono fatti i da-
zi sono simbolici, incidono
su prodotti che valgono un
quarto del prodotto italiano.
Vogliamo mettere i dazi bra-
siliani che pesano anche
20-30dollarialpaio? Bisogne-
rebbe fare come fa il Brasile,
oppurenientee, inoltre, è ne-
cessario stabilire un rappor-
to di reciprocità».

R.Fa.
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LE TAPPE

LA STRATEGIA
Guzzini (IGuzzini) : «Dopo
l’Expodi Shanghai pernoi
questa è diventatauna piazza
importantissima, la nostra
presenzaqui crescerà»

INTERVISTA AndreaBeretta GeneralmanagerFratelliBerettaSpa

AGRICOLTURA
Dalla Toscana
25 milioni a filiera
Venticinquemilioni dieuro
persviluppare iProgetti
integratidi filiera (Pif) in
agricoltura.Astanziarli la
regioneToscana.Attraverso
ilprogetto integratodi filierà
si favorisce la
riorganizzazionedella filiera
stessae l’aggregazione dei
vari soggetti, apartiredagli
agricoltori, in mododaporre
lecondizioni percreare
miglioriepiùequerelazioni
dimercato.«I Pif–spiega
l’assessoreall’agricoltura
GianniSalvadori–
garantiremoun maggiore
equilibrionelle filiereeun
redditopiùequo atutti i
protagonisti:produttori,
trasformatori,
commercianti».

INCIDENTI
Ferito un addetto
di un Freccia Rossa
Lacarrozza-ristorantediun
trenoFreccia Rossa in
serviziosulla linea
Roma-Milanoèstata posta
sottosequestrodopo cheun
addettosiè ferito rimanendo
folgoratonelmaneggiare
merce inunfrigorifero. Il
provvedimentoèstato
eseguitosudisposizione della
procuradiFirenze.
L’incidenterisale agiovedì.
L’addettoèstato curato in
ospedaleaFirenzeeavrebbe
avutouna prima prognosidi
guarigionedi sette giorni.

DETASSAZIONE
Si moltiplicano
le intese territoriali
Siglato ieri l’accordoquadro
territoriale traConfindustria
MonzaeBrianza, Cgil,Cisl e
UilBrianzacheconsenteai
dipendentidelleaziende
associatediaccedere
all’impostasostitutivadel
10%sulle componenti
accessoriedella
retribuzione. Il testo firmato
insede localeapplica le linee
generali stabilite
dell’accordoquadro
nazionalesottoscritto l’8
marzoscorso da
Confindustria,Cgil,Cisle Uil
erendepossibile, per il
personaledipendente,
l’applicazionedel beneficio
di legge anchenellerealtà
imprenditorialidovenonsiè
sviluppatauna
contrattazionea livello
aziendale.Unpattoanalogo
èstatosiglato ierida
ConfindustriaPesaroUrbino
coni sindacati.L'importanza
dell'accordorisiedenel fatto
che leaziende associatea
Confindustriapotranno
accederealbeneficioper i
propridipendenti sugli
istitutiprevistidalccnl fino
al limitedi6.000eurolordia
condizioneche i lavoratori
beneficiarinonabbiano
avutonel2010 unreddito
superiorea 40.000euro.

LA STRATEGIA
«Rafforziamo le intese
con il partner Jangsu,
la domanda interna
ha grandi potenzialità»

La sfida
Laguerradellescarpe,Ueda
unaparte,CinaeVietnam
dall’altra,scoppiacinqueanni
fa.LaCec,l’associazione
europeadeiproduttoridi
scarpe(nellafotoilpresidente
VitoArtioli)riesceaottenere
daziprovvisoriantidumping
all’importchesaranno
confermatiperuntrienniosulle
calzaturedapasseggioincuoio
prodotteneipaesiasiatici.
Lamisuravieneconfermataalla
scadenzaperaltridueanniche
terminaoil31marzo.
LaCecnelfrattempoèriuscitaa
ottenereunasurveillance,vale
adireunmonitoraggiomensile
converifichetrimestraliutili
comunqueateneresotto
controlloiprezzi.

Franco Sarcina
MILANO

Con le difficoltà per l’ac-
cessoalcreditoche,acausadel-
la crisi, hanno riscontrato so-
prattutto le aziende di piccola
e piccolissima dimensione, so-
nosemprepiùutilizzati iConfi-
di, che aiutano le imprese ad
avere accesso ai finanziamenti
bancari.

Secondo infatti una ricerca
preparata dall’Osservatorio
Confartigianato Lombardia su
datidiBancad’Italia, echever-
rà diffusa al pubblico oggi in
occasione dell’assemblea di
Artigianfidi, nel periodo che
vada luglioadicembredell’an-
no scorso in Lombardia lo
stock dei prestiti concessi alle
imprese è cresciuto dell’1,4%,
con un aumento più marcato,
che tocca il 3,4%, del credito
erogato alle società con meno
di 20 addetti.

Se andiamo a vedere il dato
percategoria,notiamochel’au-
mentoèmassimoperquantori-
guarda le società che operano
nelle costruzioni (+3,2%), men-
tre è più contenuto per i servizi
(+1,8%) e addirittura negativo
nelmanifatturiero(-1,4%).

In Lombardia sono associa-
te ai consorzi fidi 144.818 im-

prese in totale, di cui 121.412 ar-
tigiane, corrispondente a un
grado di diffusione del 46%. Il
sistema dei Confidi ha conti-
nuato a crescere anche nello
scorso anno: in totale i Confidi
di Confartigianato Lombardia
hanno toccato nel 2010 quota
1.361,9 milioni di euro di risor-
se, con un incremento com-
plessivo rispetto all’anno pre-
cedente del 9,2%.

L’osservatorio di Confarti-
gianatoLombardiahaanchere-
alizzato un’elaborazione dei
datidiBankitaliasuquantoagi-
rebbe un aumento dei tassi di
interessea livelloeuropeo, che
potrebbe essere stabilito dalla
Bce fin dal prossimo aprile, se-
condo quanto annunciato co-
me «possibile» dallo stesso
presidente Trichet lo scorso 3
marzo. Nel caso in cui ci fosse
un aumento dei tassi di 50 pun-

ti base nel corso di un anno, il
costo per le imprese lombarde
salirebbe complessivamente
di 1.333 milioni di euro, equiva-
lenti a una media di 1.394 euro
per impresa. Se l’aumento si li-
mitasse a 0,25 punti base, l’im-
patto sugli oneri finanziari per
ciascunaimpresasarebbeinve-
ce della metà: 697 euro.

PerAndreaBianchi,diretto-
re di Artigianfidi Lombardia, i
Confidi sono «uno strumento
dimensionalmente importan-
techesirivolgea impreseradi-
cate sul territorio, e in partico-
lare esalta il proprio valore
con le imprese di piccolissima
dimensione».

«Nell’ultimo anno – ha pro-
seguito Bianchi – c’è stata una
impennata degli indicatori di
riferimento per i tassi (per
esempio l’Euribor) e degli
spread, mentre l’avvio dell’ap-
plicazione dei nuovi requisiti
per Basilea 3 ci auguriamo non
si porti dietro un aumento dei
costi del credito. Proprio il ri-
corso ai Confidi – conclude
Bianchi – è quindi particolar-
mente importante per favorire
l’accessoalcreditodelleimpre-
se piccole e piccolissime».

franco.sarcina@ilsole24ore.com
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Augusto Grandi
TORINO

Ilmodelloèquellofrancese,
che ha permesso di creare 500
imprese all’anno, da 24 anni a
questa parte, con 45mila posti di
lavoro e grazie al coinvolgimen-
to di oltre 8mila imprenditori. E
oral’esperienzadiRèseauentre-
prendrevieneripropostaaTori-
no,grazieall’impegnodellaFon-
dazione Michelin che è il pro-
motore di Rèseau in Piemonte.
L’obiettivo è di far nascere nuo-
ve imprese, accompagnando gli
aspiranti imprenditori nei pri-
midueanni.Mafacendoliaffian-
carenondaconsulentiodesper-
tivari,bensìdaaltri imprendito-
ri già affermati, disponibili a
mettere a disposizione la pro-
pria esperienza.

Corrado Alabiso, direttore
della Fondazione Michelin, e
Séverine Chapalain, direttore di
Rèseau Entreprende Piemonte,
spiegano che l’iniziativa è nata
damenodiunannoehacoinvol-
toinizialmente32imprenditorie
6 partner, a partire dal direttore
dell’Unione industriale di Tori-
no, Giuseppe Gherzi. Quest’an-
noilnumeroècresciuto,raggiun-
gendo una cinquantina di unità.
Impegnati ad esaminare una de-
cina di progetti che si sono tra-

sformati in una iniziativa già av-
viata,con9 postidi lavoro,ealtri
ancorainfasedivalutazione.Per
quest’annol’obiettivoèdigaran-
tirealmeno35-40nuoviaddetti.

«Per seguire adeguatamente
unprogetto– spieganoAlabiso e
Chapalain – servono almeno 15
imprenditori. Disposti a dedica-
re tempo ad un futuro collega
per due anni». Valutando il pro-
getto, consigliando i migliora-

menti necessari, aiutando nella
fase del decollo. La selezione è
estremamente rigorosa, proprio
per evitare di sprecare tempo
con progetti velleitari e privi di
chancesdisopravvivenza.

Il modello francese, d’altron-
de, funziona: l’86%delleaziende
sostenute dal Réseau nel Paese
transalpino ha superato i 3 anni
disopravvivenza,controuname-
dia del 50% per le aziende che
nonhannol’accompagnamento.

Ora l’esperienza francese vie-
ne trasferita, per la prima volta,
al di fuori dell’Esagono. «Per ora
– precisa Alabiso – i progetti che
ci sono stati presentati spaziano
dall’alimentare al settore benes-
sere, alle officine meccaniche».
Nessuna limitazione, se non
quellache il progetto deve avere
una connotazione imprendito-
riale. Dunque un negozio non
rientra in questo ambito, ma una
catenadinegozi sì.

Esistonoperòaltricriteridise-
lezione. A partire dall’esperien-
za del neoimprenditore, che de-
ve essere inferiore ai 18 mesi. E il
progetto può riguardare una
start up, ma anche un’azienda ri-
levata da una crisi, o per proble-
mi di passaggio generazionale.
Inoltre devono essere creati al-
meno 4 posti di lavoro in 3 anni e
l’aspirante imprenditore deve
averelamaggioranzadellasocie-
tà. E l’aiuto permette non solo di
muoversi nel modo giusto, ma
anchediottenereunaccessofaci-
litato al credito. L’esperimento
per ora è soprattutto torinese,
ma sta per essere avviata un’im-
presa anche a Novi Ligure men-
tre aumentano le richieste di
estendere il Réseau ad alcune
provincedialtreregioni.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A fine mese stop ai dazi Ue antidumping

Rete di sorveglianza
difenderà le aziende
delle calzature

Credito. Indagine Confartigianato sulla Lombardia

Microimprese in coda
per il ricorso ai Confidi

Gli investimenti diretti italiani in Cina

Industria. Sono duemila le nostre aziende presenti sul territorio: danno lavoro a centomila addetti con ricavi per otto miliardi

Investimenti in Cina al rilancio
Si moltiplicano le aperture di siti per il mercato locale - Candy l’ultimo esempio

Salumi. Andrea Beretta

Dati in milioni di dollari

Fonte: Bank of China

2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009

210 220 177 317 281 322 493 348 493 355

Servizi. A Torino decolla il modello Rèseau entreprendre

Fondazione Michelin
incubatore per le Pmi

LA STRATEGIA
Alabiso:incantiereprogetti
indiversisettori,
dall’alimentareallameccanica
Allostudiolosviluppo
delmodelloinaltreregioni

Fratelli Beretta «decuplica» a Dangsu

LE STORIE
Durante (Eldor):«Siamo dove
bisogna essere, sta nascendo
un grande mercato legato
all’automotive e vogliamo
approfittarne»

AFP

LE GARANZIE
I prestiti concessi
sono cresciuti nel 2010
dell’1,4%in media,
con un picco del 3,4%
per le realtà minori


